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Comunicato 36
Le piante non sono angeli. Il neo-animismo della biologia.

Genova, 6 novembre 2010. C'è un aspetto boccaccesco e peccaminoso nel regno         vegetale. Le piante sanno mentire, sanno far innamorare, sanno ingannare e sanno       travestirsi per gli scopi meno nobili. “Le piante hanno delle intenzioni ben precise, hanno una volontà ed è come se potessero pensare”, spiega l'etologo e divulgatore scientifico    Giorgio Celli, famoso per il suo approccio bizzarro ed eclettico alla biologia. 

Tra le mura affrescate e finemente restaurate dell'aula sconsacrata di San Salvatore in Piazza Sarzano, Celli ha guidato il pubblico di curiosi ed esperti tra i meandri intricati e lussureggianti di madre natura. “Le piante hanno un'anima voluttuosa, un'anima laica, si fidano del vento e plagiano gli animali a seconda del loro capriccio. Si servono delle altre specie a proprio uso e consumo. Le piante hanno inventato la pubblicità. I fiori sono bellissimi cartelloni pubblicitari per le api, gli insetti e le farfalle a cui vendono un prodotto sublime e goloso, necessario alla vita e alla sopravvivenza della terra: il polline.”

Attraverso le parole di Celi la biologia si tramuta in poesia, sboccia nella sua forma più recondita e vanitosa, e come una metamorfosi di farfalla, da scienza diventa vita, narrazione animistica della terra e delle sue meraviglie nascoste.

Secondo il neo-animismo scientifico di Celli anche le piante soffrono, provano dolore ma non possono urlare, per cui non ci inteneriscono, non ci spingono ad un sacrificio, ad una rinuncia come invece fanno certi cuccioli di animale, convincendoci a diventare dei vegetariani inflessibili. “Se l'insalata potesse piangere anche i vegetariani sembrerebbero un po' più crudeli! Noi umani simpatizziamo solo con le specie che ci somigliano. Le balene, che sono degli immensi e teneri mammiferi in grado di emettere suoni quasi celestiali, sanno come commuoverci, al contrario una trota, della famiglia dei salmonidi e che non emette verso alcuno, ce la mangiamo volentieri e senza troppi rimorsi!” scherza l'etologo che aggiunge alla sua spiegazione scientifica una riflessione sulla coscienza ecologica diffusa “immaginatevi l'urlo della Foresta Amazzonica, se potesse risuonare all'unisono mentre le ruspe e la mano dell'uomo tentano di abbattere i suoi alberi. Se la natura potesse urlare la sua voce terrificherebbe il mondo intero e forse fermerebbe definitivamente l'accanimento feroce ed irresponsabile dell'uomo verso la proprio terra.”

E alla domanda del giornalista e direttore del National Geographic Italia, Guglielmo Pepe,  

“La terra sopravviverebbe senza l'uomo? Quale ecosistema si incrinerebbe in assenza del genere umano?” Celli inizia a fantasticare ad occhi aperti su un mondo meraviglioso e rinnovato, senza la minima traccia umana, un mondo dove le nostre cattedrali gotiche serviranno da ricovero per le giraffe, le coccinelle sgranocchieranno a piccoli bocconi la Divina Commedia e tutti i libri scritti dall'uomo, mentre gli uccelli, finalmente padroni del cielo, occuperanno i tetti delle città ormai deserte e ricoperte da piante robuste e verdissime. 

Comunicato 

L'Universo che si evolve. Padre Funes e gli astronomi bambini.

Genova, 5 novembre 2010. Entrando nell'elegante sala affollata di Palazzo Rosso, si ha come la sensazione di trovarsi in un luogo privilegiato, uno spazio dedicato al sapere     assoluto, quello che coniuga le verità di fede e le verità della ragione. Josè Funes,    astronomo e uomo di chiesa, direttore dell'Osservatorio Astronomico Vaticano sin dal 2006, aspetta che il pubblico prenda posto e la sua attesa è una curiosa e interessata             osservazione della  platea. Alle sue spalle, a fare da sfondo alla conferenza, un'immagine animata, ripresa dal telescopio spaziale Hubble, una frazione immensa di universo con schegge luminescenti di stelle e pianeti in movimento. 

“Io mi vedo come un fanciullo che gioca sulla riva del mare e si diverte a scoprire un     ciottolo levigato, mentre davanti a me si estende un oceano immenso di verità!               Gli astronomi sono dei bambini che giocano con le galassie”, sostiene Padre Funes citando non a caso Isaac Newton, padre della Rivoluzione Scientifica e figura controversa nella storia della scienza, in quanto scienziato credente, precursore del Deismo             settecentesco, per la sua salda fede in Dio, creatore immobile e trascendente                dell'universo. 

“Il Big Bang è una costruzione – esordisce in maniera provocatoria l'astronomo- è la       miglior spiegazione scientifica che l'uomo abbia prodotto per interpretare l'origine          dell'universo. E' la più vera che abbiamo fino ad ora, ma non è da escludere che negli anni a venire, con il miglioramento della tecnologia, possano emergere evidenze e prove   adesso sconosciute. La scienza, come l'universo si evolve.” 

Ad un pubblico sempre più affascinato dall'imprevedibilità delle parole dell'astronomo del Vaticano, il vecchio conflitto tra scienza e fede sembra ormai risolto, quasi dimenticato, una disputa vuota e obsoleta, ma nonostante la tarda conciliazione, il binomio              chiesa-scienza non smette di destare curiosità. Si levano infatti dalla platea domande     impazienti e smaniose di sapere come un uomo di fede possa contemporaneamente      essere uno scienziato e studioso scrupoloso.

“La Bibbia non è un libro di scienza. Fu scritta da uomini ispirati da Dio, più di duemila anni fa. Questi uomini erano interessati al messaggio religioso, per la sua incredibile forza di mettere l'uomo in contatto con Dio. Ma Dio non è la forza di gravità, non è neanche la materia oscura che avvolge misteriosamente l'Universo. Dio è il creatore, Egli ha creato dal nulla la vita, secondo un progetto d'amore per noi, e come un genitore giudizioso,     lascia ai propri figli la libera interpretazione del mondo.”

Liberi di interpretare e di scoprire quindi, ma anche ben attenti a credere sempre in      qualcosa che sia Dio o il Big Bang perchè è solo attraverso la fede nelle cose terrene e   ultraterrene che si produce conoscenza, che ci si evolve nel tempo e nello spazio.
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